
Io sottoscritta prof.ssa 
Ella Febronia (C.F. LEI 
FRN 5IL66 G253L), nata 
a Palagonia (CT), il 26 
luglio 1951, delego a 
rappresentarmi 	e 
difendermi, nel presente 
ricorso al Consiglio di 
Giustizia Amministrativa 
per la Regione Siciliana, 
ed in ogni sua fase, grado 
e stato, congiuntamente e 
disgiuntamente, 	gli 
Avvocati 	Giovanni 
Immordino (C.F. MMR 
GNN 62A23 B42911) e 
Giuseppe Immordino 
(C.F. MMR GPP 63P18 
B429G), del foro di 
Palermo, conferendo loro 
ogni più ampio potere. 
Eleggo domicilio presso 
il toro studio in Palermo, 
via Libertà n. 171. 
Dichiaro di aver ricevuto 
l'informativa di cui al D. 
Lgs. n. 196/2003 e di 
prestare il consenso al 
trattamento dei miei dati 
personali. 
(Prof.ssa Febronia Elia) 

Vera la firma. 

IMMORDINO 01 

STUDIO IMMORDINO 
Avv. GIOVANNI IMMORDINO 
Avv. GIUSEPPE IMMORDINO 

PATROCINANTI IN CASSAZIONE 
 

Avv. GIUSEPPE NICASTRO 
Via della Libertà, 171 

90143 - Palermo 
Tel. 091.34.88.88; fax 091.34.88.11 

studlotmmordino@gmaticom 

CONSIGLIO DI GIUSTIZIA AMMINISTRATIVA PER LA 

REGIONE SICILIANA — IN SEDE GIURISDIZIONALE — 

PALERMO 
RICORSO IN APPELLO 

ove occorra da convertire in 

RICORSO PER OTTEMPERANZA  

della prof.ssa ELIA FEBRONIA  (C.F. LEI FRN 51L66 

G253L), nata a Palagonia (CT), il 26 luglio 1951, rappresentata e 

difesa, sia congiuntamente sia disgiuntamente, come da procura 

a margine di questo atto, dagli Avvocati Giovanni Immordino 

(C.F. MMR GNN 62A23 B429H — P.E.C. 

giovanniimmordino@pec.it  — fax 091348888) e Giuseppe 

Immordino (C.F. MMR GPP 63P18 B429G — P.E.C. 
giuseppeimmordino@pec.it  — fax 091.34.88.11), i quali 

dichiarano di voler ricevere comunicazioni ai sopra indicati 

P.E.C. e fax, ed elettivamente domiciliata presso lo studio dei 

difensori in Palermo, via Libertà, 171; 

CONTRO 
l'UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI CATANIA  (C.F. 

02772010878), nella persona del legale rappresentante pro 

tempore; 
E NEI CONFRONTI 

1) del MINISTERO DELL'ISTRUZIONE, 
DELL'UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA — M.I.U.R.  (C.F. 
80185250588), nella persona del Ministro pro tempore; 



2) del DIPARTIMENTO PER LA FORMAZIONE 
SUPERIORE E PER LA RICERCA  del M.I.U.R. (C.F. 
80185250588), in persona del Capo dipartimento pro tempore; 
3) della DIREZIONE GENERALE PER LA 
PROGRAMMAZIONE, IL COORDINAMENTO E IL 
FINANZIAMENTO DELLE ISTITUZIONI DELLA 
FORMAZIONE SUPERIORE  del M.I.U.R. (C.F. 80185250588), 
nella persona del Direttore generale pro tempore; 
4) del prof. GIACOMO PIGNATARO  (C.F. PGN GCM 63B23 
B428G), nato a Caltagirone (CT), il 23 febbraio 1963; 
5) del prof. ANGELO BELFIORE  (C.F. BLF NGL 44524 
G782F), nato a Polesella (RO), il 24 novembre 1944; 
6) del prof. GIUSEPPE MULONE  (C.F. MLN GPP 51R15 
B602A), nato a Canicattì (AG), il 15 ottobre 1951; 
7) del prof. AGATINO RUSSO (C.F. RSS GTN 58S01 C3510), 
nato a Catania, il 1° novembre 1958; 
8) del dott. FEDERICO PORTOGHESE  (C.F. PRT FRC 53H28 
C351N), nato a Catania, il 28 giugno 1953; 

PER L'ANNULLAMENTO, PREVIA SOSPENSIONE DELLA 
SUA ESECUTIVITÀ, 

della sentenza del Tribunale Amministrativo Regionale per la 
Sicilia, sezione staccata di Catania, sezione prima, n. 2593/2015 
REG.PROV.COLL. del 6 novembre 2015, con la quale è stato 
rigettato il ricorso n. 1466/2015 REG.RIC. 

PER L'ACCERTAMENTO DELL'OBBLIGO, 
ex art. 2, comma 8, L. n. 240/2010 ed art. 42 dello statuto vigente 
dell'Università degli studi di Catania, emanato con decreto rettorale n. 
881 del 23 marzo 2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della 
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Repubblica Italiana n. 79 del 4 aprile 2015 (doc. 2), del Rettore 
dell'Università degli studi di Catania di avviare "le procedure per la 
costituzione dei nuovi organi statutari"', 

PER L'ORDINE 

al Rettore dell'Università degli studi di Catania di avviare "le 
procedure per la costituzione dei nuovi organi statutari"", entro un 
termine non superiore a trenta giorni, 

E PER LA NOMINA, 
sin da subito, di un commissario ad acta che provveda in luogo del 
Rettore dell'Università degli studi di Catania, nel caso di ulteriore 
inadempimento, nel termine assegnato, all'ordine di codesto Consiglio 
di Giustizia Amministrativa per la Regione siciliana; 

ed ove occorra, 
PER L'OTTEMPERANZA 

della sentenza di codesto Consiglio per la Giustizia Amministrativa 
per la Regione siciliana, in sede giurisdizionale, del 27 febbraio 2015, 
n. 150 (doc. 9), passata in giudicato il 26 settembre 2015, con la quale 
è stato annullato lo statuto dell'Università degli studi di Catania 
(decreto rettorale n. 4957 del 28 novembre 2011 pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana n. 279 del 30 novembre 
2011 — doc. 24 —), in quanto "viziato da illegittimità per violazione del 
combinato disposto dell'art. 6, comma 10 della legge n. 168/1989 e 
dell'art. 2, comma 7, legge n. 240/2010, dal momento che l'Ateneo 
appellato ha disatteso la procedura prevista dalle norme vigenti, 
emanando disposizioni statutarie oggetto di rilievo ministeriale senza 
averle "riappropriate" con le maggioranze qualificate prescritte dalle 
disposizioni legislative predette" e 

PER L'ORDINE 
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all'Università dgli studi di Catania di emanare lo statuto dell'Ateneo e 
al Rettore dell'Università degli studi di Catania di avviare "le 
procedure per la costituzione dei nuovi organi statutari"', entro un 
termine non superiore a trenta giorni, 

E PER LA NOMINA, 
sin da subito, di un commissario ad acta che provveda in luogo del 
Rettore dell'Università degli studi di Catania, nel caso di ulteriore 
inadempimento, nel termine assegnato, all'ordine di codesto Consiglio 
di Giustizia Amministrativa per la Regione siciliana, nonché 

PER L'ACCERTAMENTO E LA DICHIARAZIONE DI 
NULLITÀ 

in quanto violativi e/o elusivi della sentenza n. 150/2015: 
delle deliberazioni del Consiglio di amministrazione del 26 
settembre 2014 e del Senato accademico del 30 settembre 2014, 
con le quali tra l'altro, sono state approvate modifiche dello 
statuto annullato del 28 novembre 2011. 
del decreto rettorale n. 4991 del 1° dicembre 2014 (doc. 35), 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana n. 
297 del 23 dicembre 2014, di modifica dello statuto annullato 
del 28 novembre 2011; 
della nota rettorale del 03 marzo 2015, prot. n. 25353 (doc. 10); 
della nota del 07 marzo 2015 dell'Avvocatura Distrettuale dello 
Stato di Catania (doc. 11); 
della nota dell' 11 marzo 2015, prot. 3090, del Direttore 
generale del M.I.U.R. (doc. 12); 
delle deliberazioni del Consiglio di amministrazione (doc. 20) e 
del Senato accademico (doc. 19) del 17 marzo 2015, con le 
quali tra l'altro, sono state approvate ulteriori due modifiche 
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statutarie [dell'art. 6, comma 8, e dell'art. 18, comma 4, lett. 
c)] e, senza preventiva approvazione dello statuto dell'Ateneo, 
se ne è disposta solo la sua pubblicazione, nella versione così 
emendata, sulla Gazzetta Ufficiale; 
del decreto rettorale n. 881 del 23 marzo 2015, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana n. 79 del 4 aprile 
2015, avente ad oggetto "Emanazione dello Statuto adeguato ai 
rilievi del Ministero dell'istruzione, dell'università e della 
ricerca", di ulteriore modifica dello statuto annullato del 28 
novembre 2011 [art. 6, comma 8 e art. 18, comma 4, lett. c)]; 
delle deliberazioni del Consiglio di amministrazione del 29 
maggio 2015 e del Senato accademico del 25 giugno 2015, con 
le quali tra l'altro, sono state approvate ulteriori due modifiche 
statutarie [dell'art. 11, comma 2, lett. d) e art. 28, comma 5]; 
del decreto rettorale n. 2217 del 6 luglio 2015 (doc. 36), 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana n. 
169 del 23 luglio 2015, di modifica dello statuto [art. 11, 
comma 2, lett. d) e art. 28, comma 5]; 
nonché di ogni altro atto conseguente allo statuto annullato 
del 28 novembre 2011, ivi inclusi il nuovo regolamento 
elettorale di ateneo (decreto rettorale n. 5340 del 23 dicembre 
2011 — doc. 32 —) e le successive modifiche (decreto rettorale 
n. 1724 del 15 maggio 2012, decreto rettorale n. 2470 del 04 
luglio 2012, decreto rettorale n. 3958 del 26 ottobre 2012, 
decreto rettorale n. 4067 del 05 novembre 2012, decreto 
rettorale n. 2781 del 07 luglio 2014 — doc. 32 —). 

PREMESSE 

e 
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1. Con l'entrata in vigore della Legge 30 dicembre 2010, n. 240 (in 

Suppl. ordinario n. 11 alla G. U. 14 gennaio 2011, n. 10), c.d. Legge 

Gelmini, si è assistito ad un generale processo di (ri-)organizzazione, 

che può definirsi, senza tema di smentita, una vera e propria fase 

costituente del nuovo sistema universitario, con l'introduzione 

dell'obbligo per le Università, entro il 28 luglio 2011 (sei mesi 

dall'entrata in vigore della L. n. 240/2010), di "modificare i propri 

statuti in materia di organizzazione e di organi di governo 
dell'ateneo, nel rispetto dei principi di autonomia di cui all'articolo 
33 della Costituzione, ai sensi dell'articolo 6 della legge 9 maggio 
1989, n. 168, secondo principi di semplificazione, efficienza, efficacia, 

trasparenza dell'attività amministrativa e accessibilità delle 

informazioni relative all'ateneo", con l'osservanza dei vincoli, criteri 

e principi direttivi di cui all'art. 2 della medesima Legge. 

In prima applicazione, lo statuto deve essere predisposto da un 

apposito organo istituito con decreto rettorale ed adottato con 

delibera del Senato accademico, previo parere favorevole del 

Consiglio di amministrazione, ai sensi dell'art. 2, comma 5, L. n. 

240/2010. 

Lo statuto cosi adottato viene trasmesso, ai sensi dell'art. 2, comma 7, 

L. n. 240/2010, al Ministero dell'Istruzione dell'Università e della 

Ricerca (d'ora in poi, M.I.U.R.), che esercita il controllo previsto 

all'articolo 6 della legge 9 maggio 1989, n. 168, entro centoventi 

giorni dalla ricezione dello stesso. 
Ai sensi di detta disposizione, il Ministero può, per una sola volta, con 

proprio decreto, rinviare lo statuto all'Università, indicando le norme 

illegittime e quelle da riesaminare nel merito. I competenti organi di 

governo dell'Università possono: 
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1) deliberare di non conformarsi ai rilievi di legittimità con 

deliberazione adottata dalla maggioranza dei tre quinti dei suoi 
componenti, ovvero ai rilievi di merito con deliberazione adottata 
dalla maggioranza assoluta; in tal caso, il Ministero può ricorrere 
contro l'atto emanato dal Rettore, in sede di giurisdizione 
amministrativa per i soli vizi di legittimità; in ogni caso, quando la 
maggioranza qualificata non sia stata raggiunta, le norme contestate 
non possono essere emanate (art. 6, comma 10, L. n. 168/1989); 
2) deliberare di conformarsi ai rilievi di legittimità e/o di merito ed 

emanare lo statuto. 
Infine, "Entro trenta giorni dalla data di pubblicazione dei nuovi 
statuti nella Gazzetta Ufficiale, i competenti organi universitari 
avviano le procedure per la costituzione dei nuovi organi statutari" 
(art. 2, comma 8, L. n. 240/2010). 
2. Per quanto riguarda le vicende che hanno portato al presente 
giudizio, si evidenzia quanto segue. 
I127 aprile 2009, sulla base dello statuto emanato con decreto rettorale 
n. 1885 del 6 maggio 1996, è stato eletto Rettore, per la seconda volta, 
il prof. Antonino Recca per il quadriennio accademico 2009/2013 

(scadenza 31 ottobre 2013). 
I129 gennaio 2011 è entrata in vigore la L. n. 240/2010. 
Il 21 luglio 2011 è stato adottato (ai sensi dell'art. 2, comma 5, L. n. 

240/2010) il nuovo statuto dell'Università degli studi di Catania da 
parte del Senato accademico, previo parere favorevole del Consiglio 
di amministrazione. 
Successivamente, lo statuto adottato è stato trasmesso al M.I.U.R. per 

il controllo (ai sensi dell'art. 2, comma 7, L. n. 240/2010 e dell'art. 6 
L. n. 168/1989). 

e 
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Con nota prot. n. 5039 del 24 novembre 2011, il M.I.U.R. ha rinviato 

lo statuto all'Ateneo catanese con rilievi di legittimità e di merito. 
A questo punto, l'Università degli studi di Catania, anziché 
risottoporre lo statuto alle necessarie deliberazioni di Consiglio di 
amministrazione e Senato accademico, per decidere se conformarsi o 
meno ai rilievi, e comunque non conformandovisi, ha emanato lo 
statuto (decreto rettorale n. 4957 del 28 novembre 2011) e lo ha 
pubblicato in G.U. (n. 279 del 30 novembre 2011). 
Il M.I.U.R. ha tempestivamente impugnato innanzi  al T.A.R.S. di 
Catania lo statuto, facendo valere come primo motivo di ricorso (mai 
rinunciato ed accolto in sede di appello da codesto C.G.A. con 
sentenza n. 150/2015, passata in giudicato) la violazione dell'art. 6 L. 
n. 168/1989 e dell'art. 2, comma 7, L. n. 240/2010 e dunque un vizio 
caducatorio dell'intera procedura, poiché lo statuto è stato emanato 
e pubblicato, dopo il controllo ministeriale, senza la necessaria 
approvazione definitiva (o riapprovazione o "riappropriazione") da 

parte del Senato accademico, previo parere del Consiglio di 
amministrazione, necessaria per conformarsi o per superare i rilievi 
mossi. 
Con decreto rettorale n. 1720 del 15 maggio 2012 (doc. 34), sono state 
emanate prime modifiche statutarie, poi pubblicate nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica Italiana n. 113 del 16 maggio 2012. 
Il M.I.U.R., ancora una volta, ha tempestivamente impugnato innanzi 
al T.A.R.S. di Catania, con motivi aggiunti, le modifiche, facendo 
valere come primo motivo (mai rinunciato ed accolto in sede di 
appello da codesto C.G.A. con sentenza n. 150/2015, passata in 
giudicato) il medesimo vizio caducatorio di cui sopra. 
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Con sentenza n. 2181 del 18 settembre 2012, il T.A.R. per la Sicilia, 
sezione staccata di Catania, sez. III, ha in parte rigettato il ricorso ed i 
motivi aggiunti e, nella parte in cui gli stessi, comunque in via 
meramente subordinata, impugnavano specifiche norme statutarie, li 
ha dichiarati inammissibili "per difetto di qualificata posizione 
legittimante in capo al Ministero ricorrente". 
Il 28 febbraio 2013 è stato eletto Rettore il prof. Giacomo Pignataro, 
che, a seguito delle dimissioni anticipate del prof. Recca (docc. 22 e 
23), è stato nominato con D.M. n. 163 del 13 marzo 2013 (doc. 21). 
Il 25 marzo 2013 è stato depositato ricorso in appello n. 222/2013 
REG.RIC. ad  opera del M.I.U.R. avverso la suddetta sentenza del 
T.A.R. Catania. 
L'Università degli studi di Catania si è costituita in giudizio il 24 
luglio 2013, su mandato del Rettore prof. Pignataro, chiedendo il 

rigetto dell'appello. 
Il 15 gennaio 2014, il ricorso in appello è stato trattenuto per la 
decisione. 
Con decreto rettorale n. 4991 del 1° dicembre 2014 sono state emanate 
seconde modifiche statutarie, poi pubblicate nella Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica Italiana n. 297 del 23 dicembre 2014. 
3. Con sentenza n. 150 del 27 febbraio 2015, passata in giudicato il 
26 settembre 2015, codesto C.G.A., in accoglimento totale del primo 
motivo di ricorso del M.I.U.R., ha annullato lo statuto del 28 
novembre 2011, le sue prime modifiche del 15 maggio 2012 ed "ogni 
altro atto connesso e/o consequenziale", "per violazione del 
combinato disposto dell'art. 6, comma 10 della legge n. 168/1989 e 
dell'art. 2, comma 7, legge n. 240/2010", perché mancante lo statuto 
dell'approvazione definitiva da parte del Senato accademico, previo 
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parere del Consiglio di amministrazione, necessaria dopo il controllo 
ministeriale. 
In particolare, il C.G.A. ha ritenuto viziato, per intero e per un 
(assorbente) vizio di violazione di legge di natura caducatoria 
dell'intera procedura di emanazione, lo statuto suddetto, per non 
avere i competenti organi di governo dell'Università. (Senato 
accademico e Consiglio di amministrazione), dopo i rilievi ministeriali 
(note del Direttore generale del Ministero prot. n. 5039 del 24 
novembre 2011 e prot. n. 2386 del 14 maggio 2012), proceduto ad 
approvarlo (o, come indicato in sentenza, a "riappropriarlo"), 
eventualmente con le prescritte maggioranze di cui all'art. 6, comma 
10, L. n. 168/1989, prima delle sue emanazione e pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale. 
È indubbio che, dopo l'annullamento dello statuto del 28 novembre 
2011, l'Università degli studi di Catania si sia trovata senza statuto (o 
a stretto rigore avrebbe dovuto riprendere effetto il precedente statuto 
del 1996), ed anche le seconde modifiche statutarie del 1° dicembre 
2014, pur se non impugnate, debbono ritenersi di necessità caducate 
dalla sentenza di annullamento n. 150/2015. 
A questo punto, l'effetto conformativo della sentenza n. 150/2015, a 
seguito dell'evidente regressione procedimentale statuita 
giudizialmente, ha fatto scattare il chiaro obbligo, per il Senato 
accademico (su parere del Consiglio di amministrazione), di 
approvare in via definitiva lo statuto dell'Ateneo catanese, 
conformandosi o meno ai rilievi del M.I.U.R. disattesi nel novembre 
2011, e, per il Rettore, l'obbligo di emanarlo e di pubblicarlo nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana. 
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Presumibilmente perché le conseguenze dell'annullamento dello 
statuto hanno avuto evidenti effetti caducanti diretti sull'elezione 
dello stesso Rettore, prof. Giacomo Pignataro, e sulla costituzione di 
tutti gli organi di Ateneo, ne è conseguito, in luogo di un più tipico 
giudizio di ottemperanza a art. 112, comma 5, c.p.a., un irrituale, 

atipico e "domestico" procedimento di chiarimenti tra l'Università 
degli studi di Catania, l'Avvocatura Distrettuale dello Stato di Catania 
(non di Palermo) ed il Direttore generale competente del M.I.U.R., 
volti a sminuire (o meglio a cancellare del tutto) la portata 
dell'annullamento giudiziale. 
A seguito della piena conoscenza della sentenza del C.G.A, il Rettore 
dell'Università degli studi di Catania ha, infatti, trasmesso, con nota 
del 03 marzo 2015, prot. 25353, la predetta decisione al Direttore 
generale per la programmazione, il coordinamento e il finanziamento 
delle istituzioni della formazione superiore del M.I.U.R., dott. Daniele 
Livon, ed all'Avvocatura Distrettuale dello Stato di Catania, 
evidenziandone 	l'inequivocabile 	contenuto 
dispositivo/conformativo ("lo statuto dell'Università di Catania  
risulta viziato da illegittimità per violazione del combinato disposto 
dell'art. 6, comma 10 della legge n. 168/1989 e dell'art. 2, comma 7, 
legge n. 240/2010"), rammentando di essersi l'Ateneo adeguato ai 
rilievi ministeriali con successive (seconde) modifiche del 1° 
dicembre 2014 dello statuto annullato da codesto C.G.A., e chiedendo 
al Ministero ed all'Avvocatura indicazioni al fine di assicurare la 
piena adesione alla sentenza costitutiva di annullamento del C.G.A. 
L'Avvocatura Distrettuale dello Stato di Catania, con nota del 07 
marzo 2015, ha ritenuto che la mera adozione di ulteriori (terze) 
modifiche allo statuto annullato [art. 6, comma 8 ed art. 18, comma 4, 
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lett. c)], indicate dal Ministero (nota del M.I.U.R. prot. n. 117317 del 
1° ottobre 2014), potesse essere di per sé sola sufficiente a 
conformarsi alla sentenza del C.G.A. n. 150/2010, esprimendo parere 
favorevole alle iniziative in tal senso intraprese dall'Ateneo. 
Nello stesso solco, il Direttore generale del M.I.U.R., dott. Daniele 
Livon, con sua nota dell' 11 marzo 2015, prot. 3090, ha espresso il 
parere che, con la mera adozione delle due modifiche indicate dello 
statuto annullato [art. 6, comma 8 ed art. 18, collima 4, lett. c)], "le 
censure del Supremo Giudice amministrativo siciliano concernenti il 
procedimento di adozione dello statuto possono ritenersi assorbite". 
In altri termini, sulla scorta delle modifiche statutarie del 1° dicembre 
2014, solo parzialmente satisfattive dei rilievi ministeriali, 
l'Avvocatura dello Stato di Catania ed il M.I.U.R. hanno, in sostanza, 
invitato l'Ateneo catanese ad approvare soltanto due ulteriori 
modifiche dello statuto. Ma di quale statuto? Dello statuto del 28 
novembre 2011, statuto inesistente (o non più esistente), perché 
annullato con la sentenza n. 150/2015 di codesto C.G.A., passata in 
giudicato. 
Ne è seguita, in effetti, l'approvazione, in data 17 marzo 2015, delle 
due modifiche segnalate dal M.I.U.R. [art. 6, comma 8 ed art. 18, 
comma 4, lett. c)] — ad opera del Senato accademico, previo parere del 
Consiglio di amministrazione —, e comunque l'emanazione dello 
statuto con decreto rettorale n. 881 del 23 marzo 2015 e la sua 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana n. 79 
del 4 aprile 2015. 
Orbene, questo è lo snodo fondamentale che ha portato al ricorso di 
primo grado dell'odierna appellante per l'accertamento degli obblighi 
obblighi legali di costituire i nuovi organi di Ateneo, come 
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riconosciuto nella sentenza appellata laddove ha statuito: "Da questa 

considerazione sorge allora l'interrogativo (che ha natura dirimente 

nel giudizio in esame) se lo Statuto universitario così varato 

nell'aprile 2015, costituisca un atto del tutto nuovo, susseguente 
all'annullamento giurisdizionale della originaria stesura (dal quale 
discenderebbero le conseguenze di legge invocate dall'attuale 

ricorrente); ovvero se non si sia, in realtà, in presenza dello Statuto 
originariamente varato nel 2011 e progressivamente modificato in 
alcune sue parti anche "indipendentemente" dall'intervento del 

giudice amministrativo". 
L'appellante ha ritenuto che l'approvazione, in data 17 marzo 2015 da 

parte dei competenti organi di Ateneo, di due modifiche di uno statuto 

inesistente (quello del 28 novembre 2011), imponesse, in esecuzione 

della sentenza n. 150/2015 di codesto C.G.A., la necessaria 
approvazione. quantomeno implicita, dell'intero statuto, con 
conseguente sua emanazione e pubblicazione, pena la violazione e/o 

elusione del giudicato, e si è dunque agito per l'attuazione di un chiaro 

obbligo di legge (art. 2, comma 8, L. n. 240/2010) e statutario (art. 42, 

comma 1, statuto). 
Più precisamente, l'Università degli studi di Catania, all'esito della 

sentenza del C.G.A., non poteva che approvare il nuovo statuto, così 

come è in realtà accaduto. Della necessità dell'approvazione del nuovo 

statuto si è reso perfettamente conto anche il T.A.R. laddove ha 

affermato, con riferimento alla sentenza del C.G.A. n. 150/2015: "se 

(per mera ipotesi ricostruttiva) la parte legittimata (ossia, il Ministero 
in qualità di soggetto vittorioso nel giudizio) volesse chiedere 
l'esecuzione della sentenza del C.G.A. attraverso il giudizio di 

ottemperanza, probabilmente conseguirebbe una decisione di 
-13- 
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improcedibilità della domanda per sopravvenuta carenza di interesse 

da parte del giudice ipoteticamente adito, atteso che l'effetto 
conformativo del giudicato imporrebbe all'Università di varare un 
nuovo Statuto depurato dai vizi riscontrati nella sentenza (ossia, uno 

Statuto votato dalla maggioranza qualificata idonea a sostenere le 
disposizioni oggetto di critica ministeriale, ovvero del tutto adeguato 

ai rilievi ministeriali..." (salvo poi contraddirsi il T.A.R., viziando, 

per tale via, il suo pronunciamento, ma di ciò diremo in seguito). 

Che vi sia stata approvazione del nuovo statuto lo dimostrano, in 

particolare: 
a) la procedura seguita dall'Ateneo con parere espresso dal 

C.d.A. del 17 marzo 2015 (doc. 20) e successiva delibera del 

Senato accademico in pari data (doc. 19), del tutto conforme a 

quella di approvazione dei nuovi statuti  di cui alla L. n. 

240/2010 (che rinvia alla L. n. 168/1989), poiché costituisce la 

prosecuzione di quella procedura avviata nel 2011 e annullata, 

nei suoi adempimenti finali successivi all'adozione di cui al 

comma 5 dell'art. 2 L. n. 240/2010, dal C.G.A. (sentenza n. 

150/2015); procedura ben diversa da quella adottata dall'Ateneo 

(nel rispetto delle previsioni di statuto) in occasione delle 

modifiche statutarie (comprese quelle travolte dalla sentenza 

costituitiva di annullamento) che prevede la doppia 

approvazione  in Senato accademico, previ pareri del 

Consiglio di amministrazione e dei Consigli di Dipartimento 
(art. 36 dello statuto annullato e art. 36 di quello vigente); 

b) il contenuto delle delibere del 17 marzo 2015 adottate sul punto 

all'ordine del giorno, significativamente intitolato: "Sentenza 
CGA per la Regione siciliana n. 150/2015: adempimenti."  E, 
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in particolare, quanto statuito dal Senato accademico che, da un 

lato, ha deliberato "di recepire le osservazione prodotte dal 

11211.1R a seguito del prescritto controllo di legittimità", e, 

dall'altro, con ulteriore delibera ha autorizzato "il rettore ad 

emanare la così emandata versione dello Statuto nella sua 

forma integrale"  (doc. 19 in fine) e non solo le due modifiche 

approvate; 
e) il titolo del decreto rettorale n. 881 del 23 marzo 2015, 

pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana n. 

79 del 4 aprile 2015, che correttamente recita "Emanazione 

dello Statuto..."  (doc. 2), titolo che risulta ben diverso da 

quello utilizzato per tutte le modifiche statutarie ad oggi 

intervenute (docc. 34 e 35); 

d) il terzo visto contenuto nel decreto rettorale 6 luglio 2015, 

pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana n. 

169 del 23 luglio 2015 (doc. 36), con cui il rettore ha emanato 

alcune "Modifiche allo Statuto" vigente: "Visto lo Statuto di 
Ateneo, emanato con Sr. n. 881 del 23 marzo 2015"; 

e) il fatto che il testo integrale dello statuto è stato pubblicato nella 

Gazzetta Ufficiale solo con i decreti di emanazione (docc. 2 e 

24) giammai con i decreti di modifica (docc. 34, 35 e 36), il che 

rende del tutto evidente che la pubblicazione del testo integrale 

non ha affatto lo scopo suggerito in primo grado nella memoria 

dell'Avvocatura di "consentire la lettura coordinata ed 
integrale dello Statuto ma con indiscutibili finalità 

`compilative' e di consultazione". 
*** 	*** 	*** 
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t. 
t 

Alla luce di quanto precede nell'esposizione in fatto, l'appellante, per 

come rappresentata e difesa, dichiara di proporre, come in effetti 

propone, appello avverso la sentenza del Tribunale Amministrativo 

Regionale per la Sicilia, sezione staccata di Catania, sezione prima, n. 

2593/2015 del 6 novembre 2015, con la quale è stato rigettato il 
ricorso n. 1466/2015, per i seguenti 

MOTIVI DI DIRITTO 
1) ERRONEA STATUTIZIONE DELLA SENTENZA 
APPELLATA CHE HA RITENUTO CHE LO STATUTO 
VIGENTE SIA ANCORA LO STATUTO EMANATO NEL 2011, 

COSÌ COME PROGRESSIVAMENTE MODIFICATO, E CHE 
DUNQUE NON POSSANNO RITENERSI AVVERATI I  
POSTULATI OBBLIGHI LEGALI DI COSTITUIRE I NUOVI 
ORGANI DI ATENEO E CHE NON SUSSISTA ALCUNA 
ILLEGITTIMA INERZIA DELL'AMMINISTRAZIONE 
UNIVERSITARIA SOTTO QUESTO SPECIFICO PROFILO.  
2) VIOLAZIONE E/0 FALSA APPLICAZIONE DEGLI ARTT. 
24 E 113 COST., ARTT. 2909 C.C.; 112 E 324 C.P.C.; 112, 
COMMA 5, E 113, COMMA 1, C.P.A.  
3) RIPROPOSIZIONE DEL MOTIVO DI RICORSO QUALE 
SPECIFICA CENSURA ALLA SENTENZA GRAVATA:  
VIOLAZIONE DELL'ART. 2, COMMI 8 E 9, L. N. 240/2010 E  
DELL'ART. 42 DELLO STATUTO VIGENTE, EMANATO 
CON DECRETO RE'TTORALE N. 881 DEL 23 MARZO 2015, 
PUBBLICATO NELLA GAZZETTA UFFICIALE DELLA  
REPUBBLICA ITALIANA N. 79 DEL 4 APRILE 2015. 
1. Il Giudice di prime cure ha erroneamente ritenuto che lo statuto 
"varato nell'aprile del 2015" (decreto rettorale n. 881 del 23 marzo 
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2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana n. 

79 del 4 aprile 2015), in atto vigente nell'Università degli studi di 

Catania, non costituisca "un atto del tutto nuovo", ma sia lo "Statuto 
originariamente varato nel 2011 e progressivamente modificato in 
alcune sue parti anche "indipendentemente" dall'intervento del 

giudice amministrativo". 
Il T.A.R. infatti ha in conclusione affermato "che quello pubblicato 
sulla G. U.R.I. del 4 aprile 2015 non sia il "primo " Statuto 

dell'Università di Catania adottato dopo la Legge Gelmini, ma 

costituisca piuttosto il risultato delle successive modifiche 
dell'originario Statuto già adottato nel 2011, del tutto adeguato ai 
rilievi ministeriali. 
Da ciò consegue che non possono ritenersi avverati i postulati 

obblighi legali di costituire i nuovi organi di Ateneo, come asserito in 
ricorso, e che non sussiste alcuna illegittima inerzia 
dell'amministrazione universitaria sotto questo specifico profilo". 

In sostanza, secondo il Giudice di prime cure, quello in atto vigente è 

ancora lo statuto del 28 novembre 2011, con le sue successive 

modificazioni. 
Se ciò da un punto di vista atecnico, con riferimento ai suoi contenuti 

"materiali", può anche risultare affermazione grosso modo accettabile 

per il profano o per i non addetti ai lavori, dal punto di vista tecnico-

giuridico trattasi invece di statuizione abnorme, prima che erronea. 

Essa disconosce l'effetto costitutivo di annullamento integrale dello 

statuto del 28 novembre 2011, prodotto dalla sentenza di codesto 

C.G.A. n. 150/2015, assunta nella camera di consiglio del 15 gennaio 

2014, depositata il 24 febbraio 2015 e passata in giudicato il 26 

settembre 2015, riducendola, al più, a mera petizione di principio. 
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Ricorda il Consiglio di Stato (Sez. IV, sentenza 26 agosto 2014, n. 

4293): "D'altronde, l'insegnamento della Corte Costituzionale 
(sentenza 8 settembre 1995 n. 419), quanto mai vivo ed attuale, 
ricorda che "una decisione di giustizia che non possa essere portata 
ad effettiva esecuzione (eccettuati i casi di impossibilità 
dell'esecuzione in forma specifica) altro non sarebbe che un'inutile 
enunciazione di principi, con conseguente violazione degli arti. 24 e 
113 della Costituzione, i quali garantiscono il soddisfacimento 
effettivo dei diritti e degli interessi accertati in giudizio nei confronti 
di qualsiasi soggetto; e quindi anche nei confronti di qualsiasi atto 
della pubblica autorità, senza distinzioni di sorta,... "". 
Come è noto, l'annullamento giurisdizionale, in assenza di qualsiasi 
prescrizione contraria e/o diversa da parte del Giudice che l'ha 
pronunciato in via definitiva (codesto C.G.A., nel caso di specie), ha 
efficacia a tune e produce l'eliminazione dal mondo giuridico (c.d. 
effetto demolitorio) degli atti impugnati (lo statuto del 28 novembre 
2011, le sue prime modifiche del 15 maggio 2012 e ogni altro atto 
connesso e/o conseguenziale). 
La sentenza del C.G.A. n. 150/2015 ha dunque eliminato dal mondo 
giuridico il precedente statuto del 28 novembre 2011, quale atto a 
contenuto normativo o, quantomeno, generale inscindibile, con effetti 
erga omnes e con efficacia autoesecutiva. 
La predetta decisione ha accertato essere, lo statuto del 28 novembre 
2011, viziato per un (assorbente) vizio di violazione di legge 
(letteralmente  "violazione del combinato disposto dell'art. 6, comma 
10 della legge n. 168/1989 e dell'art. 2, comma 7, legge n. 240/2010") 
e dunque trattasi di annullamento totale (di tutto lo statuto del 28 
novembre 2011) e non soltanto parziale (di alcune disposizioni). Ciò 
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d'altronde in coerenza con la dichiarazione di inammissibilità, ad 
opera della sentenza del T.A.R. n. 2181/2012, delle domande del 
M.I.U.R. avverso specifiche disposizioni statutarie "per difetto di 
qualificata posizione legittimante in capo al Ministero ricorrente". 
A ciò conseguono poi anche anche obblighi ripristinatori e 
conformativi per l'Amministrazione, derivanti dall'annullamento 
giurisdizionale degli atti illegittimi, e tali effetti sono un quid pluris 
rispetto all'effetto demolitorio, per ciò stesso autoesecutivo. 
La tesi che sia ancora in vigore lo statuto del 28 novembre 2011 come 
successivamente modificato è, in definitiva e senza ombra di dubbio, 
destituita di fondamento: 

sia perché vi è stato un annullamento giudiziale, con autorità di 
cosa giudicata e con effetti demolitori ex tunc; 
sia perché, come dimostrato nella superiore ricostruzione in 
fatto, l'Università degli studi di Catania ha inequivocabilmente 
dovuto approvare, il 17 marzo del 2015, il nuovo statuto, 
proprio per ottemperare alla sentenza n. 150/2015 e per non 
rimanere cosi sfornita di un atto fondamentale per la propria 
stessa esistenza. 

Per quanto sopra deve ritenersi che lo statuto vigente sia quello 
approvato il 17 marzo 2015, emanato con decreto rettorale n. 881 
del 23 mano 2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica Italiana n. 79 del 4 aprile 2015. 
2. Il T.A.R. con la sua più che erronea pronuncia ha, peraltro, 
sconfessato fondamentali principi processuali e, ancor prima, di civiltà 
giuridica, nel momento in cui ha ritenuto lo statuto attualmente 
vigente il frutto di una progressiva trasformazione dello statuto del 28 
novembre 2011. 
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In altri termini, iI T.A.R., occupandosi inammissibilmente di 

"chiarire" il contenuto della sentenza n. 150/2015 di codesto C.G.A., 

o ancora inammissibilmente "limitandone gli effetti" e dunque 
"riformandola", ha "resuscitato" un atto giuridicamente "morto e 

sepolto" (lo statuto del 28 novembre 2011) e lo ha implicitamente 
dichiarato ancora "vivo" e vigente, per come modificato nel corso 

degli anni. 
Con la conseguenza, altrettanto abnorme, "che [secondo il T.A.R.] 
non possono ritenersi avverati i postulati obblighi legali di costituire i 
nuovi organi di Ateneo, come asserito in ricorso, e che non sussiste 
alcuna illegittima inerzia dell'amministrazione universitaria sotto 
questo specifico profilo". 
3. Non v'è chi non veda l'abnormità, prima che l'erroneità, di un 
ragionamento giuridico di tal fatta. 
Innanzi tutto, si censura l'attività del Giudice di primo grado che si è 
spinto a voler chiarire il contenuto di una sentenza di annullamento 
del C.G.A., se non addirittura a volerne limitare gli effetti e dunque a 

riformarla. 
I chiarimenti sono infatti espressamente rimessi alla potestà del 
Giudice (codesto C.G.A.) che ha pronunciato l'annullamento 
(violazione degli artt. 112, comma 5, e 113, comma 1, c.p.a.), 
mentre la riforma della sentenza [nel caso di specie, passata in 
giudicato in data 26 settembre 2015 e dunque prima dell'assunzione 
della causa di primo grado in decisione (8 ottobre 2015)] di un 
Giudice superiore (codesto C.G.A.) è potestà che non trova spazio nel 
nostro ordinamento giuridico. 
Ancora, il Giudice di primo grado ha, in un sol colpo, violato due 
ulteriori principi fondamentali del processo: la regola della 
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corrispondenza tra il chiesto ed il pronunciato e la c.d. regola del ne 
bis in idem. 
In assenza di qualsivoglia domanda, ritualmente formulata con ricorso 
incidentale, da parte delle Amministrazioni resistenti (e dunque in 
violazione dell'art 112 c.p.c.), il T.A.R. ha implicitamente accertato 
la validità e l'efficacia dello statuto del 28 novembre 2011, violando 
anche il principio del ne bis in idem, in base al quale se su un'azione è 
già sceso il giudicato (violazione dell'art. 2909 c.c. e dell'art. 324 
c.p.c.) qualsiasi giudice non può più ripronunciarsi su di essa, vieppiù 
dove esso giudice sia privo di competenza. 
Ma c'è di più il T.A.R. per operare questo accertamento implicito, ha 
dovuto immaginare che se le modifiche del dicembre 2014 e del 2015 
fossero state effettuate in precedenza e comunicate al CGA entro 
l'udienza pubblica del 15 gennaio 2014, ciò avrebbe potuto 
comportare una cessazione della materia del contendere. 
Ma nel fare ciò il giudice di prime cure ha sovvertito un chiaro 
comportamento processuale dell'Università (su mandato del prof. 
Pignataro, Rettore il 15 gennaio 2014 dal 13 marzo 2013), esattamente 
opposto a quello immaginario prospettato dal T.A.R. Catania, che 
insistendo sulla piena efficacia dello statuto del 28 novembre 2011 
senza alcun adeguamento statutario ha chiesto il rigetto dell'appello. 
In sostanza, il T.A.R. ha inammissibilmente rivalutato (alla luce di 
fatti sopravvenuti) un chiaro comportamento processuale 
dell'Università valutabile soltanto (e ben valutato) da codesto C.G.A. 
nella sentenza n. 150/2015. 
4. Dimostrato, per quanto sopra, contrariamente a quanto 
erroneamente affermato dal Giudice di prime cure, che il "primo" 
statuto dell'Università di Catania adottato dopo la Legge Gelmini è 
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proprio quello emanato con decreto rettorale n. 881 del 23 marzo 
2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana n. 
79 del 4 aprile 2015, ne consegue che "Entro trenta giorni dalla data 
di pubblicazione dei nuovi statuti nella Gazzetta Ufficiale, i 
competenti organi universitari avviano le procedure per la 
costituzione dei nuovi organi statutari" (art. 2, comma 8, L. n. 
240/2010). 
L'obbligo di legge di avviare le procedure di costituzione dei nuovi 
organi statutari è conseguenza immediata e diretta dell'emanazione 
e della pubblicazione di un nuovo statuto adottato sulla base della (e 
dopo la) Legge Gelmini. 
L'art. 42 del nuovo statuto, in coerenza con la previsione di legge, 
ribadisce: "1. Entro trenta giorni dalla data di pubblicazione del 
presente Statuto nella Gazzetta ufficiale, il Rettore avvia le procedure 
per la costituzione dei nuovi organi statutari. 

3. In prima applicazione, il Consiglio di amministrazione è costituito 
entro novanta giorni dalla data di pubblicazione del presente Statuto 
nella Gazzetta ufficiale; il Senato accademico è costituito entro 
centottanta giorni dalla data di pubblicazione del presente Statuto 
nella Gazzetta ufficiale". 
E dunque le procedure per l'elezione del nuovo Rettore e per la 
costituzione degli altri nuovi organi statutari [Consiglio di 
amministrazione, Senato accademico, Nucleo di valutazione, Collegio 
dei revisori dei conti e direttore Generale — art. 5 statuto, in conformità 
all'art. 2, comma 1, lett. a), L. n. 240/2010 —] avrebbero dovuto essere 
avviate dal Rettore entro il 4 maggio 2015; ad abundantiam il nuovo 
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Consiglio avrebbe dovuto essere costituito entro il 3 luglio 2015 ed il 
nuovo Senato entro il 1° ottobre 2015. 
Dal che il presente giudizio per l'accertamento del predetto obbligo di 
legge e di statuto. 

DOMANDA DI SOSPENSIONE DELL'ESECUTIVITÀ DELLA 
SENTENZA GRAVATA 
Il ricorso in appello è, per quanto sopra, fondato. 
Sussiste inoltre un pregiudizio grave ed irreparabile prodottosi con la 
sentenza gravata, in quanto, considerato che il presente giudizio di 
appello ha ad oggetto l'attuazione dell'obbligo il Rettore 
dell'Università degli studi di Catania di avviare le procedure per la 
costituzione degli organi statutari (eventualmente previa approvazione 
dello statuto stesso, ove necessaria, in ottemperanza alla sentenza n. 
150/2015 di codesto C.G.A.), l'esecutività delle statuizioni del giudice 
di prime cure determinano una situazione di incertezza assoluta sia per 
l'appellante che in qualità di consigliere di amministrazione, per come 
riconosciuto anche dal T.A.R., ha urgente interesse alla verifica della 
validità delle deliberazione assunte dall'organo di cui è componente, 
sia per l'interesse pubblico, considerato che la sentenza di primo 
grado vorrebbe vigente un statuto (quello del 28 novembre 2011), 
irrimediabilmente annullato da codesto C.G.A. con sentenza passata in 
giudicato, ridotta invece a mera petizione di principio dall'abnorme 
pronunciamento del giudice di prime cure. 
Il che sarà fonte di vizi caducanti tutti gli atti che verranno adottati 
dall'Ateneo nel permanere degli effetti dell'aberrante sentenza 
appellata. 

CONCLUSIONI 
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Per quanto precede, Voglia l'Eccellentissimo Consiglio di Giustizia 

Amministrativa per la Regione siciliana, in sede giurisdizionale, adito, 

previa sospensione degli effetti della sentenza appellata, annullare e/o 

riformare la sentenza gravata e, per l'effetto: 
A) accertare l'obbligo, a art. 2, comma 8, L. n. 240/2010 ed art. 

42 dello statuto vigente, emanato con decreto rettorale n. 881 

del 23 marzo 2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica Italiana n. 79 del 4 aprile 2015, del Rettore 

dell'Università degli studi di Catania di avviare "le procedure 
per la costituzione dei nuovi organi statutari", 

B) ordinare, al Rettore dell'Università degli studi di Catania, di 
avviare "le procedure per la costituzione dei nuovi organi 
statutari", entro un termine non superiore a trenta giorni, 

C) nominare, sin da subito, un commissario ad acta che provveda 
in luogo del Rettore dell'Università degli studi di Catania, nel 

caso di ulteriore inadempimento, nel termine assegnato, 

all'ordine di codesto Consiglio di Giustizia Amministrativa per 

la Regione siciliana; 

D) ove occorra, laddove si acceda alla diversa tesi per la quale, in 

data 17 marzo 2015, sono state approvate soltanto due 

modifiche di uno statuto inesistente, previa conversione della 

presente azione in azione di ottemperanza ai sensi dell'art. 32, 
comma 2, c.p.a., ordinare, in attuazione della sentenza n. 

150/2015 di codesto C.G.A. passata in giudicato, all'Università 

degli studi di Catania di approvare lo statuto ed al Rettore 
dell'Università degli studi di Catania di avviare le procedure 
per la costituzione degli organi statutari; nominando, in caso 
di ulteriore inadempimento, in commissario ad acta che 
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approvi lo statuto ed avvii le procedure per la costituzione degli 
organi statutari; accertando e dichiarando nulli gli atti in 
epigrafe indicati, perché violativi e/o elusivi del giudicato e 
fissando la somma dovuta dall'Amministrazione resistente per 
ogni violazione o inosservanza successiva, ovvero per ogni 
ritardo nell'esecuzione del giudicato. 

Ai sensi delle disposizioni che regolano le spese di giustizia, si 
dichiara dovuto, per il presente giudizio, concernente una fattispecie 
di pubblico impiego, il contributo unificato nella misura di E 225,00. 
Palermo, 12 novembre 2015 
Avv. Giovanni Immordino 	 Avv. Giuseppe Immordino 

VU 

RELATA DI NOTIFICA 

Il sottoscritto Avv. Giovanni Immordino, in virtù dell'autorizzazione 
del Consiglio dell'Ordine degli Avvocati di Palermo, del 19 aprile 
2007, ha notificato per conto della prof.ssa ELIA FEBRONIA  (C.F. 
LEI FRN 51L66 G253L), nata a Palagonia (CT), il 26 luglio 1951, il 
suesteso ricorso, facendone consegna di copia a mezzo del servizio 
postale con raccomandata A/R spedita dall'Ufficio Postale di Palermo 

-2-4-k  (VEDI TIMBRO POSTALE) in data corrispondente a quella 
del timbro postale: 

1) previa iscrizione al n.  326D  del registro cronologico, 
all'UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI CATANIA  (C.F. 02772010878), 
nella persona del legale rappresentante pro tempore, 
rappresentato e difeso dall'Avvocatura Distrettuale dello Stato 
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di Palermo, presso la cui sede in Palermo, via Alcide De 

Gasperi n. 81,,  è per legge domiciliato 
Raccomandata A.R. n.  1.668ee ess G.6 -O  

13.11.''5  ,., 

ziOd 2) previa iscrizione al n. 	2é3(  del registro cronologico; 'ai-- 

MINISTERO DELL'ISTRUZIONE, DELL'UNIVERSITÀ E DELLA 

RICERCA  (C.F. 80185250588), nella persona del Ministro pro 
tempore, rappresentato e difeso dall'Avvocatura Distrettuale 
dello Stato di Palermo, presso la cui sede in Palermo, via 

Alcide De Gasperi n. 81,  è per legge domiciliato 
Raccomandata A.R. n.  \9•666'EGPSS4,1-- 

41.\'‘. 5 2.• 

•- trao  
3) previa iscrizione al n.  3218> 	del registro cronologico, al 

DIPARTIMENTO PER LA FORMAZIONE SUPERIORE E PER LA 

RICERCA del M.I.U.R.  (CF. 80185250588), in persona del 
Capo dipartimento pro tempore, rappresentato e difeso 
dall'Avvocatura Distrettuale dello Stato di di Palermo, presso la 
cui sede in Palermo, via Alcide De Gasperi n. 81,  è per legge 
domiciliato 

Raccomandata A.R. n.  Urzbeetecasq 8  -z 

il 31• t5  
f 	4.1  

G 
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4) previa iscrizione al a  M33  del registro cronologico, alla 
DIREZIONE GENERALE PER LA PROGRAMMAZIONE, IL 

COORDINAMENTO E IL FINANZIAMENTO DELLE ISTITUZIONI 

DELLA FORMAZIONE SUPERIORE del M.I.U.R  (C.F. 
80185250588), nella persona del Direttore generale pro 
tempore, rappresentato e difeso dall'Avvocatura Distrettuale 
dello Stato di di Palermo, presso la cui sede in Palermo, via 
Alcide De Gasperi n. 81,  è per legge domiciliato, 

Raccomandata A.R. n.  Y-€E)€P695_54 e 3  
1,  " 

A. 
l3.11. 15  

4.• t. • irao 	• 
5) previa iscrizione al n.  32€34  del registro cronologico, al pia.. 

GIACOMO PIGNATARO  (C.F. PGN GCM 63B23 B428G), nato a 
Caltagirone (CT), il 23 febbraio 1963, nella sua residenza in 
Catania, via Coppola n. 43  

Raccomandata A.R. n.  )1668% Q 550 t- ci  
• 

1,x.11.15 

• stígya 	; 
6) previa iscrizione al n. 	del registro cronologico, al pia.  

ANGELO BELFIORE  (C.F. BLF NGL 44S24 G782F), nato a 
Polesella (RO), il 24 novembre 1944, nella sua residenza in 
Catania, via trehetti n. 26 

Raccomandata A.R. n.  11.668e6es5 (4? 5  
13.11 :5‘etti 

• t "2.3 

rc 
Li 
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7) previa iscrizione al n.  SZef,  del registro cronologico, al prof. 
GIUSEPPE MULONE  (C.F. MLN GPP 51R15 B602A), nato a 
Canicattì (AG), il 15 ottobre 1951; nella sua residenza in 
Acireale (CT), 95024, via R. Waener n. 16  

Raccomandata A.R. n.  t6 6 6('6 ('5,(c 3 -6  

13.11. 15 

• €,. 	t'; 
'00 i 

`•••••••-• • 

x. 

8) previa iscrizione al n.  3E81-  del registro cronologico, al prof. 
AGATINO Russo  (C.F. RSS GTN 58S01 C3510), nato a 
Catania, il 1 novembre 1958; nella sua residenza in Catania,  
via Messina n. 244  

Raccomandata A.R. n. 	e6 BSSceci -7  

	

L") 	 •;').‘ 
'1\ 

	

:.- 	13.11. iS 
• c• 

9,70 	i  C.Z..• 

9) previa iscrizione al n.  328e  del registro cronologico, al prof. 
FEDEIUCO PORTOGHESE  (C.F. PRT FRC 531128 C351N), nato 
a Catania, il 28 giugno 1953; nella sua residenza in Tremestieri 
Etneo (CT), 95030, via dei Giardini n. 6 

Raccomandata A.R. n.  Vero Bevo P SSCeS- q  
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N. Raccomandata 78689695542-5 

INNEN 

r  TASSE 

Fraz. 43176. 	Sez. 10 	Operaz.29 

Causale: AG 
	

13/11/2015 09:26 

Peso gr.: 77 
	

Tariffa t 1.70 	Affr. t 7.70 

Serv.Agg.: 	AR 

11jt,„,,„.1.1  766840939211 

N. Raccomandata 

Posteitaliane 
Rentano•lbla M -CC NO Isming-at NES OR 

Accettazione RACCOMANDATA 
E Mieto Int:Odano denaro a valori nelle raccomandata 

111111 

Posta Italiane SpA 

iiii[1111 

non 
,-RICEVUTA 

ne risponde 

11 

SI prega dl compiere a cura del mittente a macchina o In stampateliti: 

(1.1;dt SUA lill‘ 6 cto awan. bez gi3.' 
DESTINATARD e.  godi, ()L 	et adteks 	- 	'. 

tiOrd3 	R:itie.A.A.) 	
N* CN.' 

CAP. 	WMUNE 	 MW. --  
. 	, 	. 

	

4.V1: 	
, 

4k 	›Of.S1' t 	e4IPSI a 
...tmqt. 

Va; i .71 

eh) 	N ' • 90143 inilial   Unii, til -  
'è.Ar• c° usi 	' Iibiftitx 00 x48884 	 PRO). —  

SERVIZI
CHI  

ACCESSORI 
RIESTI 

Contammo:otre la 
caselle Interessata 

D;l9 AR.  

INNIIÌÌI 
Posteitaliane 
ampEtlm-Mode RAO.On NOM paiW -aMEa Ma 

Accettazione RACCOMANDATA 	 RICEVUTA 
E vietato introdurre denaro e valori nane raccomandate Poste Wang SpA non ne Sponde 

úiúiiiúi 
Posteitaliane 
EP0111111011.1•Ilet aAd .11311 «01 p vingto-a. Ic 510/04 

Accettazione RACCOMANDATA 	 RICEVUTA 
E vietato Introdurre dimette veloci nelle raccomandata Poste Itallene SpA non ne risponde 

SERVIZI ACCESSORI 
RICHIESTI 

Contreesegnare la 
caselle Interessata 

SERV ACCESSORI 
R
O
ICHIESTI 

Contranegnere la 
cesella Interessata 

SI prega di compilare a cura del mittente a macchina o in stampatello 

5, v. 
— PROV. 

N. Raccomandata 

76689895548-0 

_ • - 	- • - 	 • - 	_ • - 	- • _ 

Posteitaliane 

rti(e.R. SERVO ACCESSORI 
RICHIESTI 

Contrassegnare Is 
casella Internante 

ErteteErOlet•Mea e AB -11011011011Kosna -ANELO» 

Accettazione RACCOMANDATA 	 RICEVUTA 
E vietato Introdurre  danaro e valori nella racopnripdata: Poste Italiane SpA non ne risponde 

SI prega dl compilare e agre del mittente a ~orditi» o In stampatello 

N. Raccomandata 

Sez. 10 	Operaz.30 
13/11/2015 09:27 

Tariffa t 7.70 	Affr. t 7.70 

Sez. 10 	Operaz.32 
13/11/2015 09:29 

Tariffa t 7.70 	Affr. t 7.70 

TASSE TASSE 

Fru, 43176 
Causale: AG 
Peso gr.: 77 
Serv.Agg.: AR 

atleaLmso 145840939222  

Fraz. 43176 
Causale: AG 

Peso gr.: 77 
Serv.Agg.: AR 

atemeeInci.") 766840939187 

Fraz. 43176 
Causale: AG 
Peso gr.: 77 
Serv.Agg.: AR 
ARLAIK.b.,„ 766841934731 

Sez. 10 	Operaz.31 
13/11/2015 09:28 

Tariffa t 7.70 	Atti'. t 7.70 

-TASSE 



ioli 

Fraz. 43176 	Sez. 10 
Causale: AG 
Peso ry gr.: 77 	Tariffa t 
Se /Agg.' AR 

- ormbeiWAllis:t 766841934720 	TASSE 

Operaz.29 
13/11/2015 O9:Th 

7.70 	Affr. t 7.70 

dil !EH 

	 A.R. SERVO ACCESSORI 
RICHIESTI 

Contrassegnare la 
Casella Interconatb 

Fraz. 43176 
Causale: M 
Peso.  gr.: 77 
Serv.Agg.: 	AR 
Agdaelmn.,, 766841934719 

Sez. 10 	Operaz.22 
13/11/2015 0944 

Tariffa t 7.70 	Affr. t 7.70 

TASSE 

766896955.48-2 	• 

I 111 111 

Posteitaliane 
1,0~1/1.1.<1.12.3 -110D. 01010~0 -ot numi 

Accettazione RACCOMANDATA 	 RICEVUTA 
E vietato Introdurre danaro e valori nella raccom 	Italiane SpA non ne risponda 

Si prega di compilar* a cura del mittentott 	 :iermpatelto 

GrQ.00(1143 
skoe » 

STIMIAMO 

(2:414t 
ICS 

V n 	
CANAA,Fl Cer 

hi• cV. 

CAP COMUNE PROV. 

V44 R 	11jilbi I  H 	ji 4r*Ztf.4;1 ,̀1573-1.1F‘ 	IIA 2149 q«  

-4.1,,2 1.2~M -.€ 
N• cm , 

kgetli. 	k, • Sugne l' '9°4  
'' 'jeAjt 	. 111.fflar091218884.  obmuN . 	000y  

SERVIFTIAFESSORI 

Corantirgrerras
nere 

ità I 

rg KR.  

Fraz. 43176 	Sez. 10 	Operaz.26 
Causale: AG 	 13/11/2015,09:23 
Peso gr.: 77 	Tariffa t 7.70 	Affr. t 7.70 
Serv.Agg.: AR 
Mar • 766841934708 	TASSE 

Posteitaliane 
upwaseeeeetre-mo.omoisestRiacm 

Accettazione RACCOMANDATA 	• RICEVUTA 
vietato introdu re denaro e valori nelle nmoomendate: Poeta Italiano SpA non ne sponde 

SI prega rlteomanare dna a dura del mittente a mate o In stampatello 

04 513 R 2.4t .1U Va- 93 arnie 	 et 5- 02ArCatii_ _ 
l'ANO 

CQOC:9A CQA CP12,4ei) 	eic  
N av. zint 	p 

1.9tLjr-----1 

CA} 	MM . 	PROV. C.A.‘ 

7  
• 

Cr 	t/I 	y2,.‘ 	.i r• 	.9 	 .f!  

...;..0% 	• 
 t11 	91 lft---i VIA/ 

tgli41141150.1 	41  .„ 	' 	,A4 !Ago« 
hp:CM 

CAP. 	' 	; COMUNI1 	'eSP" 	' -n' 	sr 

' s"vinaictiffegs°n1  
Coneassegnem le 
caselle internati 

1:5A.R. 

.1 

Posteitaliane 

DESTINATARIO 

I SERVIZI ACCESSORI 
RICHIESTI 

Contrassegnare la 
avellaInteressata 

Fraz. 43176 
Causale: AG 
Pese gr.: 77 
Serv.Agg.: AS 
katatianro 766840939200 TASSE 

EPIPMese-iiod.ampsmaismiesonbet HUN« 

Accettazione RACCOMANDATA 	 RICEVUTA E vietato Introdurre danaro e valori nelle raccomendebx Porte Italiane SpA non ne lispondl 
Si  prega  di compilate a etra del ~sato a macchine o In stampatello 

UlO 	SS) 

Sez. 10 	Operaz.25 
13/11/2015 09:21 

Tariffa t 7.70 	Affr. t 7.70 

N. Raccomandata 
N. Raccomandata 7668969554 -4 

N. Raccomandata 

Posteitaliane 
Plasmisere 	apie-mco.oaal pamsel-sMalesel 

Accettazione RACCOMANDATA 	 RICEVUTA 
È vietato Introdurre donalo e valori nelle raccomandata Poeta Rubane SRA non ne rIapOnge 

ui i IIN 
76689695549-3 

btedLibcfrZrzi-r4-i 



76689695545-9 N. Radcomandate , 

mi 

e.i 
DESTINAT  Zr12  Ci f CK-CtAk;•  

VIA  gTabC) .s—W-IWL-Q;;;etati,  &La  
CAR 	 camini 

Posteitaliane 
Paneneol- met ape -iice or temine- t RI a 0:04  

Accettazione RACCOMANDATA • 	RICEVUTA 
vietato rimami denso evahgg ce* raccomandate Posta Italiana SRA non ne risponde 

SI prega ci compilare • cura del mittente a macchina o in stampate& 

W ?CIL CO 

SERVIZI AC SORI 
RICHIE 

Contrassegnata la 
casella Internet« 

A.R. 

Fraz. 43176 	Sei. 10 	Operaz.24 
Causale: A9 	 13)11/2015 09:20 
Peso gr.: 77 	Tariffa t 7.70 	Affr. t 7.70 
Serv.Agg.: 	AR 

wo  766840939198 	 TASSE 
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